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Sri Lanka: i buddisti premono per una legge anti-conversioni
Colombo (Agenzia Fides) - Le diverse comunità cristiane in Sri Lanka, e fra loro la Chiesa cattolica, sono seriamente preoccupate per il documento anti-conversioni che sarà presto all’esame del Parlamento nazionale. (…) Paradossalmente, nota la fonte di Fides, la legge, che dovrebbe essere esaminata e votata nei prossimi giorni, viene spacciata come provvedimento per difendere la libertà religiosa, ma i suoi effetti sono del tutto opposti. In pratica il provvedimento rende illegale la conversione personale da una religione all’altra in ogni circostanza, che può essere considerata “non etica” e illegale. La legge prevede pene pesanti come la multa di 500.000 rupie (5mila dollari) e carcere fino a sette anni. La discrezionalità viene lasciata a un magistrato che dovrebbe decidere se il cambio di religione di una persona è illegale, fatto attraverso l’inganno e il proselitismo. Proprio questo concetto di proselitismo preoccupa molto la Chiesa locale: così infatti viene definita anche la pura attività di carità o di solidarietà svolta da sacerdoti, religiosi, fedeli laici, istituti cattolici e anche da organizzazioni non governative di ispirazione cristiana. Il provvedimento è stato proposto dai nove monaci buddisti che sono stati eletti nel Parlamento srilankese, membri del “Jathika Hela Urumaya”, partito buddista con taglio fondamentalista che aveva già presentato il progetto lo scorso anno. La Corte Suprema dello Sri Lanka aveva però definito “incostituzionale” il provvedimento in alcune sue parti. Nonostante ciò, il progetto di legge è stato ripresentato in Parlamento senza modifiche sostanziali. Il governo dello Sri Lanka e la sua presidente, Chandrika Kumaratunga, hanno lasciato ai parlamentari libertà di coscienza nel voto. Secondo gli osservatori, la presidente non ha voluto inimicarsi i partiti buddisti per opportunità politica, ma ciò significa che, con molta probabilità, il provvedimento verrà approvato, dato che l’80 % dei parlamentari professa la religione buddista. I Vescovi dello Sri Lanka già lo scorso anno si erano espressi con chiarezza dicendosi del tutto contrari al provvedimento. In un comunicato diffuso di recente hanno ribadito la loro posizione, mettendo in guardia dall’autentico attentato alle libertà fondamentali della persona che questa legge pone in atto.

(Agenzia Fides del 28 aprile 2005)

India: missionario denuncia il disinteresse di governo, Ong internazionali e media verso la ricostruzione nell’arcipelago indiano 
Chennai (AsiaNews) – La Chiesa cattolica è rimasta l’unica speranza per le vittime dello tsunami nelle Andamane, India. La maggior parte delle Ong e dei gruppi di soccorso hanno lasciato le isole devastate dal maremoto del 26 dicembre; i media hanno spento i loro riflettori sulla tragedia; il governo non mantiene le promesse di risarcimento e la popolazione aspetta ancora case in cui tornare ad abitare. La denuncia è di p. Anthony Thota, coordinatore della campagna Pime (Pontificio Istituto Missioni Estere) per lo tsunami in India. “Ho visitato le Andamane la settimana scorsa – racconta ad AsiaNews il missionario da Chennai, Tamil Nadu – e la situazione è molto grave”. “Le Ong rimaste ad aiutare in modo concreto questa gente sono poche, la maggior parte ha lasciato il territorio”. P. Thota spiega che l’Onu mantiene ancora gruppi di sostegno psicologico alle vittime, ma sono soprattutto Caritas India, Catholic Relief Service e Pime che continuano a dare un aiuto concreto a questa gente. “Le autorità – denuncia il missionario Pime - dicono di aspettare: prima devono trovare terreni edificabili lontani dal mare e poi si potranno costruire le abitazioni promesse”. Intanto la gente continua a vivere in tendopoli provvisorie, in condizioni igieniche pericolose e la situazione potrebbe peggiorare: “Tra pochi mesi, a luglio, inizia la stagione dei monsoni, le forti piogge renderanno ancora più pericolosa e disagiata la precaria sistemazione di queste persone”. New Delhi aveva promesso milioni di dollari in aiuti per il post tsunami nelle Andamane e Nicobar, tra le zone più colpite dell’India, ma finora le vittime hanno ricevuto solo assegni irrisori. Charity Champion, una donna che vive a Nacowrie, nell’arcipelago delle Nicobar, ha ricevuto solo 2 rupie (meno di 5 centesimi di dollari Usa) per un’intera piantagione di 300 alberi di noci di cocco distrutta. Il valore del campo era di circa 20 mila rupie (457 dollari Usa). Secondo il missionario il governo “sta giocando” con queste persone. La "corruzione e l’indolenza” della burocrazia sono gli ostacoli principali che si frappongono alla consegna degli aiuti. “Le autorità locali sperano di poter sfruttare la ricostruzione e i programmi di risarcimento anche  per accaparrarsi futuri elettori”. Per la Chiesa locale la ricostruzione rimane l’obiettivo principale. “Le Ong cattoliche - racconta il missionario - regalano acqua pulita, offrono aiuti medici e mantengono campi di accoglienza”. P. Thota racconta che da pochi giorni il Pime e i padri del Pilar - istituto missionario indiano - hanno firmato un progetto per costruire due o tre scuole e un ostello a 30 km da Port Blair,  capitale delle Andamane. Secondo cifre ufficiali nello sole Andamane e Nicobar lo tsunami ha ucciso 3 mila persone e disperse più di 5 mila. Gli abitanti locali affermano che i morti e i dispersi sono molto maggiori rispetto alle cifre ufficiali perché migliaia di persone non sono state registrate nei censimenti pubblici.
(AsiaNews del 29 aprile 2005)


Filippine: legge sui 2 figli obbliga la Chiesa a garantire sterilizzazioni volontarie ai suoi impiegati

Manila (AsiaNews/C-Fam) – Il paese con la più alta percentuale di cattolici in tutta l’Asia si prepara a varare una legge sulla pianificazione familiare e i servizi di “salute riproduttiva”, che si ferma appena ad un passo dalla legalizzazione dell’aborto. La legge, che potrebbe entrare in vigore entro pochi mesi, stabilisce una “ragionevole politica nazionale” che nei fatti discrimina le famiglie con più di due figli e richiede alla Chiesa cattolica di offrire educazione sessuale nelle scuole e pagare per la sterilizzazione (volontaria) dei suoi impiegati. Il “Decreto per la paternità responsabile e il controllo della popolazione”, noto come “legge sui 2 figli” o Lingtas Buntis è stata approvata in via preliminare da una Commissione parlamentare nel febbraio scorso. La legge prevede il censimento degli abitanti “a rischio” fertilità, incentivi statali alle coppie che decidono di non avere più di 2 figli, sussidi a quelle che già hanno 2 figli perché non incrementino la prole. La normativa stabilisce pene pecuniarie e anche il carcere per chi si oppone alle misure di controllo demografico. La norma stabilisce che “lo Stato…garantisca l’accesso universale a sicuri, sostenibile e qualitativi servizi per la salute riproduttiva”. La proposta propone “cure per la salute riproduttiva” in termini di  “disponibilità e accesso a una completa gamma di metodi, tecniche e servizi che contribuiscono alla salute sessuale e riproduttiva...inclusi informazione e servizi sulla pianificazione familiare”. Agenzie Onu e gruppi a favore dell’aborto affermano che in questi termini sia incluso anche l’aborto, mentre la nuova legge ribadisce che questa pratica “continuerà ad essere penalizzata” dallo Stato. Brian Cowels, direttore delle Ricerche presso lo Human Life International, sottolinea che “l’espressione ‘salute riproduttiva’ appare 55 volte nelle 7 pagine del testo di legge. Secondo Meg Francisco del Filippine Alliance for the Family Foundation, “l’esperienza di ogni paese che ha promosso campagne per la contraccezione dimostra che prima o poi l’aborto viene incluso come strumento”. La donna spiega che le “ragioni per l’utilizzo di contraccettivi sono le stesse che giustificano l’aborto”, le due politiche sono “legate dal punto di vista giuridico con il diritto alla privacy e allo stesso tempo sono identiche visto che la Pillola e IUD (spirale) sono degli abortivi”. La legge afferma pure che “lo Stato incoraggerà come modello ideale di famiglia quella con 2 figli”. La legge non è vincolante sul numero della prole, ma prevede che i “bambini di queste famiglie ‘ideali’ saranno privilegiati nel diritto allo studio di terzo livello [università – ndr]”. Secondo Meg Francisco questa politica “condurrà a discriminazioni verso famiglie numerose…che saranno considerate irresponsabili e i loro bambini non pianificati e non voluti”. La Francisco denuncia, inoltre, che questa norma “penalizza i poveri, proprio coloro che hanno bisogno di aiuto finanziario per l’istruzione” a livello superiore. La legge prevede educazione sessuale obbligatoria dalle scuole elementari alle medie; le tematiche comprendono “salute riproduttiva, diritti sessuali e ruoli dei sessi”. La Chiesa cattolica non è esclusa da quest’obbligo. La legislazione, inoltre, richiede a tutti i datori di lavoro, compresa la Chiesa, di fornire in modo gratuito “servizi per la salute riproduttiva per i lavoratori”. In questi servizi è inclusa anche la sterilizzazione volontaria. Chi “limiterà o rifiuterà” di fornire i servizi descritti rischia fino a 6 mesi di carcere.

(AsiaNews del 29 aprile 2005)


Imola: monumento al criminale Tito

Il 10 febbraio è il giorno del ricordo delle foibe. A Imola un giardino pubblico è ancora dedicato al Maresciallo Joseph Broz Tito dittatore comunista e principale responsabile delle deportazione forzata di centinaia di migliaia di italiani in Istria e Dalmazia e dell’uccisione di migliaia di loro nelle foibe dell’Istria e del Friuli (…).

(Da Forzaromagna, n. 3-4, marzo-aprile 2005)

L’inchiesta sull’assassinio di Calipari

Ora che è stato possibile esaminare attentamente il rapporto sull’incidente, bisogna proprio ammettere che hanno ragione gli americani. Forse l’auto non andava così veloce come dicono ma il proiettile proveniva senza dubbio da destra, dunque aveva la precedenza.

(Rubrica della Jena, da La Stampa del 1 maggio 2005) 

Gli scritti antiebraici di Salvator Allende 

“Gli ebrei sono ‘geneticamente inclini’ al delitto, sono predisposti ‘per natura’ ad alcuni crimini, ‘usura e calunnia’, e insomma, ‘una serie di dati lascia sospettare che la razza influisca sulla tendenza a delinquere”. Chi scrive in questo modo non è Enza Pound (…) ma Salvator Allende, un uomo che dalla politica è sempre stato considerato come una leggenda (…). I nuovi documenti, che scavano nelle affermazioni antisemite del presidente dell’Unidad Popular, sono stati pubblicati da Victor Farias (…). Quand’era ministro della Salute del governo frontista di Pedro Aguirre Cerda (…) a detta di Farias, “il giovane medico si nutriva così decisamente del razzismo scientifico più estremista dell’epoca e delle sue propaggini nell’antisemitismo, da affermare che i supposti difetti degli ebri non sono attribuibili, come nel caso di tutti gli esseri umani, a condotte e responsabilità individuali, ma a caratteristiche genetiche immodificabili”.

(Da La Stampa del 3 maggio 2005)

Crimini americani impuniti

Se l’Italia non riesce a ottenere giustizia per la morte di Nicola Calipari, figurarsi quali possibilità hanno i familiari di un civile iracheno vittima del fuoco americano. La denuncia è di Phyllis Bennis che rappresenta le associazioni per i diritti umani che monitorizzano la situazione nell’Iraq occupato e che da tempo lamentano la mancanza di stime attendibili sulle perdite civili.

(Agi del 3 maggio 2005)

Iraq: non sarà processato il marine che uccise il ferito nella moschea

E' stato prosciolto in istruttoria e non finirà di fronte alla Corte Marziale il caporale dei marines che il 13 novembre scorso fu ripreso da un giornalista freelance che lavorava per la Nbc mentre sparava e uccideva un iracheno ferito e disarmato in una moschea di Falluja. L'ufficiale comandante della forza di spedizione dei marines cui apparteneva il caporale, del quale non viene rivelato il nome, ha deciso, dopo avere esaminato i fatti, che il comportamento del militare è stato "compatibile che le regole d'ingaggio previste e con la legge di un conflitto armato". (…) La dichiarazione dell'ufficiale comandante è stata diffusa alla base dei marines di Camp Pendleton, in California. Il soldato, secondo quanto si è appreso, sarebbe stato prosciolto anche per la morte di altri due feriti oltre a quello ripreso nel filmato dello scandalo. Deve invece essere ancora valutata la posizione di un marine accusato di aver ucciso nella stessa moschea quattro ribelli disarmati. 

(Da la Repubblica del 5 maggio 2005)

Mel Gibson: nessun film su Giovanni Paolo II

La notizia è rimbalzata in tutto il mondo, è stata nei titoli dei quotidiani europei, in India e pure in Malaysia: Mel Gibson sta producendo una film sull'ultimo papa Giovanni Paolo II e ha anche mandato una troupe a filare i funerali del papa a Roma la scorsa settimana. Il problema è che tutto ciò non è vero. Tutto è iniziato con un articolo nella colonna del gossip tenuta da Cindy Adams sul New York Post, ripresa dai media di tutto il mondo, ed è stato prontamente smentito dall'ufficio di Hollywood di Mel Gibson nella giornata di martedì. L'ufficio di Gibson ha semplicemente dichiarato che la notizia è "falsa". I media devono aver richiamato il fatto largamente pubblicizzato che Mel Gibson, un cattolico tradizionalista che non ha abbracciato le riforme del Concilio Vaticano II nella Chiesa, non era un ammiratore dell'ultimo papa Giovanni Paolo II. (…)

(Fonte: http://www.freerepublic.com/focus/f-news/1383198/posts del 13 aprile 2005)

Testo del giuramento delle Guardie Svizzere

“Giuro di servire fedelmente, lealmente e onorevolmente il Sommo Pontefice N.N. e i suoi legittimi successori, come pure di dedicarmi a loro con tutte le forze, sacrificando, ove occorra, anche la vita per la loro difesa. Assumo del pari questi impegni riguardo al Sacro Collegio dei Cardinali per la durata della Sede vacante. Prometto inoltre al Capitano Comandante e agli altri miei superiori rispetto, fedeltà e ubbidienza. Giuro di osservare tutto quello che l'onore della mia posizione esige da me.”

(…) La cerimonia di Giuramento delle Guardie Svizzere ha luogo ogni anno il 6 maggio, giorno in cui si celebra l’anniversario dell’eroica difesa del Papa Clemente VII, nel 1527, che costò la morte ai 147 soldati elvetici caduti nel Sacco di Roma ad opera dalle truppe dei Lanzichenecchi dell'Imperatore Carlo V. La Guardia Svizzera Pontificia, fondata da Papa Giulio II Della Rovere nel 1506, è una compagnia di 110 volontari, reclutati da tutti i cantoni elvetici e organizzati militarmente per la custodia della Sacra Persona del Pontefice Romano e del Palazzo Apostolico. (…)

(Agenzia Zenit del 6 maggio 2005)

Il sacco di Roma

“Iudei, perfidi, marrani, luterani!” (invettive del popolo romano nei confronti dei Lanzichenecchi, dagli spalti della città durante l’assedio precedente al sacco di Roma del 1527, dal libro “Il sacco di Roma”, di Francesco Mazzei, Rusconi 1986, pag. 45) 
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